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Quando 
si nega 

l'evidenza 
E' sempre in sospeso la 

torte del film di Bernardo 
Bertolucci Ultimo tango a 
Parigi, fatto sequestrare tra 
giovedì e venerdì della scor­
sa settimana, su tutto il ter­
ritorio nazionale, dal sostitu­
to procuratore di Roma, Ama­
to. La parola spetta ora, per 
competenza, al sostituto pro­
curatore di Bologna, Latini, 
che ha rimandato a dopo le 
feste (di Natale o di Capo­
danno?) il suo pronunciamen­
to sulla questione. Sempre 
sotto sequestro, ormai da me­
si, sono i Racconti di Can­
terbury di Pasolini. Assolto, 
come e noto, con formula pie­
na dal Tribunale di Beneven­
to. il film non è tornato in 
circolazione, perché i giudici 
della città campana hanno 
deciso di attendere l'esito 
dell'azione intrapresa dalla 
Procura generale della Corte 
d'appello di Napoli, la qua­
le ha impugnato la sentenza. 
Ma l'ordinanza del Tribunale 
beneventano, che negava ìa 
restituzione dei Racconti ai 
suoi legittimi proprietari, è 
stata annullata dalla Corte 
di Cassazione, recentemente. 
Quindi anche la richiesta di 
dissequestro dell'opera paso-
liniana dovrà essere riesami­
nata. 

Sta di fatto che, in questo 
scorcio finale dell'anno, la 
manovra repressiva contro il 
cinema italiano, denunciata 
nella lettera aperta degli au­
tori al Presidente del Consi­
glio, ha avuto modo di con­
tinuare a manifestarsi clamo­
rosamente. Con buona pace 
del Popolo, organo della DC, 
per il quale non di manovra 
repressiva si tratta, ma di dia­
boliche invenzioni dei comuni­
sti. Del resto, lo stesso Po­
polo, unico fra i quotidiani 
italiani, ha tenuto accurata­
mente nascosta ai suoi letto­
ri (pochissimi, d'accordo, ma 
è il gesto che conta) anche 
la notizia del sequestro di 
Ultimo tango a Parigi. 

Per De Sica 
è l'amore 
di Florìnda 

Daniel Quenaud (nella foto) è 
un giovane attore francese di 
teatro che vuole fare del cine­
ma In Italia. Questa estate ha 
preso parte alla trasposizione 
televisiva e cinematografica 
del e Woyzeck » di BUchner 
curata da Giancarlo Cobelli. 
Ora Vittorio De Sica gli ha 
affidato, in e Una breve va­
canza » che si sta girando sulle 
Alpi, Il ruolo di un giovane 
tecnico di cui Florinda Bolkan, 
protagonista del f i lm, s'inna­
mora durante i l suo ricovero 
in sanatorio. 

Dal compagno Zangheri, sindaco di Bologna 

Pollini invitato 
a tenere un concerto 

per il Vietnam 
Continua la solidarietà con l'insigne 

musicista italiano 

MILANO. 26 
Continuano a pervenire a 

Maurizio Pollini centinaia di 
messaggi di solidarietà da tut­
ta Italia. L'insigne pianista, 
come si ricorderà, martedì 19 
dicembre, lesse durante un 
suo concerto al Conservatorio, 
un documento sulla ripresa 
criminale dei bombardamenti 
USA sul Vietnam, sottoscrit­
to anche da Claudio Abbado, 
Bruno Canino, Luigi Dallapic-
cola, Luigi Nono, Giacomo 
Manzoni, Goffredo Petrassi. 
Carlo Pestalozza, Piero Ratta-
lino. Flavio Testi, Armando 
Gentilucci, Alberto Zedda, Pie­
ro Santi. Mario Gusella. Vit­
torio Fellegara. Paolo Borcia-
ni. Elisa Pegreffi, Franco Fa-
rulli. Bruno Bettinelli. Cesare 
Ferraresi e Roberto Gorini 
Falco. 

Il sindaco di Bologna, com­
pagno Renato Zangheri. ha 
inviato all'insigne pianista il 
seguente telegramma: «Giun­
gale espressione viva ammi­
razione Bologna democratica 

le prime 
Varietà 

Circo Americano 
Tutto esaurito al Circo A-

mericano, che queste sere ha 
cominciato la sua tournée ita­
liana a Roma, in viale Ti­
ziano. Lo spettacolo consta di 
trenta numeri di attrazione, 
quasi tutti allestiti con un 
certo buon gusto. La serata ha 
inizio con un numero mozza­
fiato: un uomo. Alan Alan, 
appeso per i piedi ad una 
corda, che viene incendiata, è 
poi tirato sulla sommità del 
tendone, mentre sotto, nella 
gabbia passeggia un branco di 
leoni. L'acrobata riesce a 
sciogliersi prima che la corda 
si spezzi, e tra gli applausi 
del pubblico scende tra le 
belve, 

Il Circo Americano presenta 
quest'anno una troupe di cin­
quecento persone che si alter­
nano con gli animali in una 
serie di attrazioni una più 
avvincente dell'altra: dal fu­
nambolo straccione che deve 
riuscire a raggiungere una 
bella ragazza dall'altra parte 
del filo, all'abilissimo pagliac­
cio. che salta sulla rete ela­
stica e si aggrappa come 
uno scimpanzè al trapezio. Il 
tutto armonizzato in un caro­
sello di luci e di suoni, nel 
rispetto rigoroso della più an­
tica tradizione circense. 

Non mancano, comunque, 
qualche tentativo di fondere 
lo spirito magico e favolistico 
del circo con avvenimenti del­
la nostra epoca. Una parte 
dello spettacolo è. infatti, in­
teramente dedicata a fatti e 
figure della storia americana: 
dai cow-boy a cavallo allo 
ghow-boat del Mississippi fino 
alla conquista dello spazio e 
all'allunaggio E' proprio qui. 
forse, che lo spettacolo su­
bisce una flessione dovuta al 
tono un po' troppo propagan­
distico del numero Per il re­
ato, la serata scorre liscia 
tra le risate e gli applausi del 
pubblico. 

vice 

e antifascista per suo atto di 
denuncia ripresa criminale 
bombardamenti americani. Le 
rivolgo caloroso invito tenere 
concerto Teatro comunale Bo­
logna prossimi giorni. Alta 
manifestazione artistica assu­
merà particolare significato 
solidarietà e sostegno alla lot­
ta del popolo vietnamita. Con 
viva cordialità Renato Zan­
gheri, sindaco di Bologna». 

H compagno Vincenzo Gaiet­
ti, segretario della federazione 
del PCI di Bologna, da parte 
sua ha fatto giungere a Pol­
lini la «cordiale solidarietà 
dei comunisti bolognesi». 

A Bologna, all'ingresso del 
Teatro comunale dove c'era 
l'inaugurazione della stagione 
lirica con il « Macbeth » è sta­
to distribuito un volantino sti­
lato da studenti e insegnanti 
del Conservatorio, i quali af­
fermavano di condividere l'in­
dignazione del pianista Mau­
rizio Pollini per il genocidio 
degli americani nel Vietnam 
e «per la beffa elettorale di 
Nixon», riprovavano, poi. «il 
gesto di intolleranza compiu­
to dai dirigenti della Società 
del Quartetto di Milano» e 
infine si dichiaravano d'accor­
do «sulla forma di lotta scel­
ta da Pollini, dissentendo dal­
l'opinione generale, che con­
sidera il musicista come un 
personaggio avulso dalla real­
tà sociale e politica di oggi ». 

Hanno inoltre inviato mes­
saggi di solidarietà l'editore 
Giulio Einaudi, la giunta co­
munale e il sindaco di Sesto 
San Giovanni, cellula PCI del 
Teatro dell'Opera di Roma, il 
sindaco di Urbino Oriano Ma­
gnani. Adriano Latini sindaco 
di Fiesole a nome del consi­
glio comunale di Fiesole, co­
me presidente del comitato 
nazionale musica e cultura: il 
conservatorio di Pesaro: Pie­
tro Ingrao della Direzione del 
PCI: Carassini sindaco di Pe­
rugia a nome della giunta co­
munale; il Gruppo lavoro di 
teatro firmato dagli attori: 
Mario Bardella, Marisa Fab­
bri. Gabriella Genta, Massimo 
Giuliani: Anna Maestri. Aldo 
Massasso. Ludovica Modugno 
e Paolo Modugno: il consiglio 
direttivo della SAI (società 
attori italiani); un gruppo di 
studenti del Conservatorio di 
musica di Bologna; l'attore 
Franco Parenti; Giorgio Bai-
mas direttore dell'Unione mu­
sicale di Torino; il consiglio 
unitario dei delegati dell'Enel 
di Milano; l'avvocato Smura­
glia, vicepresidente della re­
gione lombarda; il violoncel­
lista Araldo Bocchi; la sezio­
ne PCI Borgo Prati di Roma: 
i musicisti Teo Usuelii e Dedi 
Savagnone; la segreteria del­
la Flfta^gil; l'Arci di Bolo­
gna; il Teatro comunale di 
Ferrara a firma del presiden­
te Eugenio Azzaroli e del di­
rettore Mario Poli; il canzo­
niere del Lazio; il circolo di 
base firmato da Giovanna Ma­
rini. Gianni Nebbiosi, Paolo 
Pietrangeli, Giovanni Castel­
lo. Giuditta Salviuccl; la FILS 
provinciale di Bologna; Tino 
Repetto e Natascia Calza; la 
cooperativa di teatro di Fran­
co Parenti; !a sezione del PCI 
di Efesio, la cellula dell'Auto-
bianchi. della Brollo. della 
Worthington. Keller. Philips, 
1*UCI e la FGCI di Desio, il 
sindaco di Pesaro Marcello 
Stefanini, il direttore del tea­
tro di Pesaro Sorlini e un 
gruppo di compagni di Pesa­
ro: 11 musicologo e musicista 
Roman Vlad: il musicista 
Bruno Madema. 

Preoccupante catena di rappresaglie 

I « padroni della 
musica » uniti 

nella repressione 
I dirigenti degli enti trovano con facilità il coor­
dinamento quando si tratta di domare « rivolte» 

Le feste hanno portato alla 
ribalta la musica, nelle cui isti­
tuzioni spesso lamentiamo l'as­
senza di un coordinamento di 
attività. Senonché, da quel 
che, di tanto in tanto, viene a 
galla, si scopre che gli Enti 
musicali, Invece, appaiono ben 
« coordinati », per lo meno nel­
la repressione. 

E' questo « coordinamento » 
alla rovescia, del resto, che 
ha tenuto la musica un 
po' lontana dalle contestazioni 
verificatesi in altri settori cul­
turali. Gli Isolati casi di «ri­
bellione » hanno puntualmente 
trovato un fronte più che 
« coordinato » nel domare la 
« rivolta ». 

Il caso di 
Daniele Paris 

Prendiamo 11 caso di Danie­
le Paris, un musicista che sta 
ancora in castigo, faccia al 
muro, per avere osato — pa­
recchi anni or sono —, al ter­
mine dell'ultima replica d'uno 
spettacolo da lui diretto, rivol­
gere qualche parola al pubbli­
co su certi opportunismi della 
nostra vita musicale. Ebbene, 
il Paris, dopo quel gesto di 
contestazione, e proprio in vir­
tù di quel «coordinamento» 
di cui diclamo, è stato accura­
tamente tenuto al bando della 
vita musicale. E' stato addirit­
tura costretto a lasciare Roma 
e a ripiegare nella città natia, 
dove ha messo in piedi dappri­
ma un'Associazione concerti­
stica, poi una Scuola di musi­
ca, che ha così bene attecchi­
to da essere elevata al rango 
di Conservatorio. Ma, in quan­
to tale, è ora diventata ogget­
to di contese tra 1 burocrati 
della musica — più anziani nei 
ruoli nei quali 11 Paris non 
rientra — che finiranno con 
10 scalzare il benemerito pro­
motore dell'iniziativa. 

Un altro benemerito della 
cultura musicale, il maestro 
Gherardo Macarini Carmigna-
ni, sta per subire (o ha già 
subito) la stessa sorte. Dopo 
aver dato slancio e prestigio 
ad una Scuola di musica, fon­
data all'Aquila, e diretta esem­
plarmente, viene allontanato 
dalla Scuola stessa, diventata 
Conservatorio, a causa di 
« precedenze » accampate da 
altri che, con l'Aquila e con 
la musica all'Aquila, non ha 
nulla da spartire. 

Per Paris e per Macarini: 
peggio per loro. In certe cose, 
siamo come ai tempi di Bach: 
peggio per lui, se fu anche un 
grande compositore. I burocra­
ti di Lipsia avevano bisogno 
di un maestro di cappella 
— così si giustificarono — e 
non di un compositore. 

L'indugio sui due, incappa­
ti nel « coordinamento » del­
la burocrazia, serve a passare 
a quello su Giampiero Taverna 
e su Maurizio Pollini, sui qua­
li incombe il «coordinamen­
to » repressivo, in quanto « col­
pevoli» di aver voluto mani­
festare, oltre che quella mu­
sicale, anche una coscienza 
democratica, dedicando o vo­
lendo dedicare al Vietnam 1 
loro concerti. 

Questa coscienza democrati­
ca spiace ai nostri Enti musi­
cali, come già, del resto, alle 
corti di altri tempi spiaceva 
l'autonomia dal «sistema», 
pretesa, ad esempio, da Mo­
zart, che la pagò piuttosto du­
ramente. 

Ed ecco ancora un esempio 
di «coordinamento» repressi­
vo. A Roma, il concerto che 
11 maestro Taverna doveva 
tenere al Foro Italico (nessu­
no ne aveva saputo niente) era 
stato anzi sviato da manifesti 
annuncianti un'altra manife­
stazione musicale della Rai, e 
poi dalla presenza di un fun­
zionario che, portando gli au­
guri all'orchestra, trovò il mo­
do di avvertire il maestro Ta­
verna che il concerto era sop­
presso. 

A Milano, sempre per con­
to della Rai, era in program­
ma, suppergiù nello stesso 
momento, la registrazione 

(con pubblico) di un concer­
to comprendente, tra musi­
che di Schumann e di Schoen-
berg, anche la suite dal bal­
letto Il mantello rosso, di 
Luigi Nono. Poco prima, a 
Milano, si era avuto lo 
«scandalo» Pollini. Bene, an­
che a Milano furono affissi 
manifesti ann'inclanti, Invece, 
un concerto di beneficenza e 
anche 11 piombarono due fun­
zionari della Rai per gli au­
guri all'orchestra, i quali poi 
rimasero in loco a controlla­
re la situazione. Le prove fu­
rono ancora interrotte dalla 
benedizione che un sacerdote, 
secondo il rito ambrosiano, 
ebbe ad Impartire all'orche­
stra ed alla sala. Le prove 
stesse furono, ad un certo 
punto, sorvegliate da un ispet­
tore, il quale si era pre­
sentato, a chi doveva dirigere 
11 concerto, con un «guardi, 
che lo sono nero ». 

Senonché, Erminia Roma­
no — direttrice d'orchestra 
(era lei che, faticosamente, 
tra preti, funzionari e fasci­
sti portava avanti il concer­
to) — dopo aver pregato quel 
«capo» di starsene lontano, 
continuò le prove indossando 
uan camicetta rossa. 

Citiamo, infine, un caso di 
«coordinamento» a - livello 
più squallido, ma non meno 
pericoloso, rilevabile nella 
disavventura di un giovane 
tenore, Giuseppe Milana. 
Questi, Inviso — pare — al 
direttore d'orchestra che lo 
aveva ignorato durante la 
concertazione d'una replica 
di Lucia di Lammermoor, 
è stato costretto, dopo il se­
condo atto, a dichiararsi In­
disposto e a cedere il posto 
ad altri. In un primo momen­
to, la sostituzione sarebbe 
stata imposta dal «capo co­
ro», il quale poi avrebbe di­
chiarato di non aver neppure 
ascoltato il tenore, in quanto 
nel primi due atti della Lu­
cia era a colloquio con il so­
vrintendente, per ragioni 
economiche (corresponsione, 
al coro, della «'tredicesima»). 

Tutti contro 
un tenore 

In un secondo tempo — e 
questo è un tratto di tardi­
vo, ma sconcertante «coor­
dinamento» — la commissio­
ne interna del Teatro (organi­
smo che non muove un dito 
per pretendere se non altro 
la costituzione del nuovo Con­
siglio di amministrazione) ha 
reso noto che la sostituzione 
del giovane tenore era stata 
concordata da tutti: dal co­
ro, dall'orchestra, dal tecnici, 
dal corpo di ballo e persino 
dagli impiegati del Teatro 
dell'Opera. Un esercito al 
completo, in marcia contro 
un tenore che non «doveva» 
cantare. 

Occorrerà ritornare su que­
sta singolare faccenda, anche 
perché, avendo assistito al 
primo atto di quella Lucia, 
avremmo avuto da dire qual­
cosa, non tanto sul tenore — 
emozionato perché intimidito 
— quanto sulla trasandatezza 
del coro (cantava pensando 
— ed era giusto — alla «tre­
dicesima»), sulla incredibile 
voce della cantante che inter­
pretava Allsa (la damigella 
di Lucia), nonché sull'orche­
stra capeggiata da un diret­
tore che non si raccapezzava 
nel dare né tempi né attac­
chi al tenore. E sappiamo 
quanto ciò sia importante, 
tenuto conto che certi pur 
illustri cantanti rifiutano di 
esibirsi se non hanno sul po­
dio il «loro» direttore. 

Come si vede, ce n'è ab­
bastanza per approfondire 
un'indagine su certi «coor­
dinamenti» sempre efficien­
ti, quando si tratta di impe­
dire che la musica in Italia 
assuma una civile, democrati­
ca e moderna fisionomia. 

Erasmo Valente 

Mostre d'arte 

Totem di 

Korai Aris 

e la città 

di Ceccotti 
Koral Aris e Sergio Ceccot­

ti ' - Roma; galleria « La 
Nuova Pesa », via del Van­
taggio 46; fino al 29 dicem­
bre; ore 10,30-13 o 17-21. 

Ventottenne, lo scultore tur­
co Korai Aris ha studio a Ro­
ma da quattro anni; ma è ri­
masto « impermeabile » alle 
Idee e alle ricerche plastiche 
le più diverse dell'ambiente 
romano. Aris ha una imma­
ginazione cosi personale del­
le forme da sembrare chiusa; 
e usa con energia primitiva e 
grazia lirica materiali come 
il cuoio, il legno e 1 chiodi. 
Antonio Del Guercio, che lo 
presenta, ricorda il grande 
caso del romeno Brancusi e 
scrive che « ...il sistema di for­
ma entro il quale Aris lavora 
è in rapporto al mondo agri­
colo: un rapporto di tipo non 

Le sue forme organiche han-
evocativo-slmbolico ». 

Le sue forme organiche han-o 
no forma di strani fiori sur­
realisti «alla maniera di 
Ernst» e nella forma del fio­
re chiudono figure di conta­
dine o di bambine. La forma 
sempre molto bloccata e sta­
tica. con parti finemente ara­
bescate, ha qualcosa del to­
tem: è una forma che si è as­
sestata nello spazio in un lun­
go processo di espansione e 

' di difesa, assestata come un 
seme che nella sua chiusura 
seccata serra 1 caratteri di 
una ricca fioritura. 

Non solo il dato contadino 
come creatività artigianale di­
ce Del Guercio) si fa sentire 
in Aris: direi che egli lo esa­
spera, gli dà moderna potenza 
mitografica e aggressività li­
rica sanguigna e barbarica, 
rifacendosi alle fantastiche 
statue-segnali di pietra, le 
balbal, che gli antichi popoli 
turchi, tra il v n e il IX se­
colo dopo Cristo, dissemina­
rono ovunque nella loro 
espansione. Quel che è tipico, 
poi, della plastica organico-
germinale di Aris, e ne fa uno 
scultore di . sicuro avvenire 
poetico, è la libertà dell'eros, 
il bisogno insopprimibile di 
crescere e di espandersi. 

• • • 

Pittore di solitudine nella 
città e di malinconia neome­
tafisica molto raccontata e 
quotidiana è Sergio Ceccotti 
più che pittore di minaccia, 
come lo definisce il presenta­
tore Paul Patera che va trop­
po sul drammatico e sul thril­
ling. L'occhio di questo tren­
tasettenne artista romano è 
un occhio affinato dal cine­
ma più analitico inglese > e 
francese e formato sul sur­
realista Balthus pittore di 
strade magiche e di interni 
erotici, sul De Chirico delle 
ville romane fine anni venti 
e sul realismo desolato delle 
città deserte di Radziwill. 

Ceccotti prepara minuta­
mente tutte le parti della sua 
figurata scena urbana, tutte 
le figure e le situazioni nar­
rative. Dispone tutti 1 segni 
figurativi nello spazio come 
se nella città dovesse accade­
re qualcosa di straordinario; 
invece, ecco 11 segreto risvol­
to malinconico, non accade 
nulla; al massimo nello spa­
zio del quadro entro l'auto­
bus di tutti i giorni o una 
coppia che va a fare l'amore 
in albergo. ET il rituale del­
l'abitudine. nei pensieri e nel­
le azioni, che fa tipiche que­
ste fredde immagini di città. 

I quadri più belli sono quel­
li più vuoti, interni e esterni. 
soprattutto quelli dove, alla 
maniera del realista magico 
Radziwill, il cielo è mosso da 
strani accadimenti, da pas­
saggi di aerei, ecc. E sono an­
che i quadri dove lo sguardo 
è più freddo e fermo e il di­
segno prende quella durezza 
che è tipica del riflesso nello 
specchio. Quando, invece, l'im­
magine è fitta di oggetti e di 
complicate relazioni."allora il 
quadro è un tessuto troppo 
smagliato e descritto. 

Dario Micacchi 

I vincitori del concorso 

Da Roma e dalla Toscana 
le due voci per Sanremo 

Egilda Giuliani e Alberto Feri hanno ora diritto di presen­
tare ciascuno tre composizioni ai selezionatori del Festival 

reai v!7 

controcanale 

SANREMO. 26 
Una diciottenne romana ed 

un diciannovenne toscano 
hanno vinto il primo con­
corso nazionale « Una voce per 
Sanremo » organizzato dalla 
amministrazione comunale e 
svoltesi in tre serate la setti­
mana scorsa, dopo sedici se­
lezioni regionali, al Casinò 
municipale Una manifestazio­
ne che non si può certo af­
fermare abbia Interessato un 
pubblico numeroso, e che la 
televisione e la radio italia­
na hanno Ignorato, lascian­
done il patrocinio a Radio 
Montecarlo, che va via via 
sempre più estendendo la sua 
area di influenza sul nostro 
territorio. Manifestazione che, 
se non fosse legata al più 
rinomato festival dell* can­

zone, sarebbe passata sotto 
silenzio. 

Ma, come è noto, t primi 
due classificati hanno acquisi­
to il diritto di inviare tre lo­
ro composizioni alla commis­
sione di selezione, che avrà 
il compito della scelta dei 
motivi da ammettere appun­
to al Festival in programma 
l'6\ 9, e 10 marzo prossimi. 

I vincitori di « Una voce per 
Sanremo» sono due giovani 
come vuole il regolamento, 
che non ammette un'età infe­
riore ai diciotto anni o su­
periore al vsr.ticinque. 

Egilda Giuliani ha 18 anni. 
è nativa di Foggia, abita a 
Roma ed è stata scelta duran­
te la selezione svoltasi per il 
IACÌO. Canta da quando ave­
va tredici anni, è diplomata 
In lingue e a Sanremo ha 
interpretato Kllimangiaro. 

Alberto Feri ha 19 anni. 
è nato e vive in un paese 
in provincia di Grosseto, 
Montelaterone, frequenta il 
quarto corso di ragioneria, ha 
cominciato a cantare soltan­
to un anno fa e ha inter­
pretato Sogno d'amore. 

Si può dire che con la ma­
nifestazione conclusasi vener­
dì sera abbia già preso il via 
il XXrn Festival delia can­
zone. Dal Casinò municipale 
il lavoro di preparazione si 
sposterà questa settimana a 
Palazzo Bellevue, dove ha se­
de il Comune: il Consiglio è 
infatti chiamato ad esamina­
re un nuovo schema di sta­
tuto. Anche la XXIII edizio­
ne, com'è noto, verrà gestita 
direttamente dal Comune di 
Sanremo, e siamo ormai a 
poco più di due mesi dal suo 
svolgimento. 

' «LE VICENDE DI COSI­
MO» — Si comincia a far 
l'abitudine, ormai, ai telefilm 
«didattici» di Roberto Ros-
sellini, che di tanto in tanto 
giungono sul video, traspor­
tando di colpo il telespetta­
tore nella Grecia di Socrate 
o nell'impero romano di Ago­
stino o nella Francia di Pa­
scal o nella Firenze di Cosi­
ne de' Medici. A tutto si 
può fare l'abitudine, anche ai 
salti storici di queste propor­
zioni. Ma che ci si faccia l'abi­
tudine non significa che, poi, 
se ne tragga davvero un uti­
le. Non significa nemmeno 
che da questi telefilm si im­
pari qualcosa o che li si rice­
va per il giusto verso. Da 
una parte, infatti, la TV pro­
gramma queste opere come 
teleromanzi brevi, dividendoli 
in puntate e trasmettendoli 
senza alcun particolare accor­
gimento. Ma questi telefilm 
non sono come gli altri: non 
hanno trama o quasi, non 
puntano sui « sentimenti », 
ìion mettono in scena perso­
naggi fortemente caratteri-
zati. 

D'altra parte, Rossellini ed 
i suoi collaboratori alla sce­
neggiatura sembrano perdere 
di vista, a mano a mano sem­
pre di più, sia la programma­
zione nella quale questi tele­
film si inseriscono (e che è 
condizionante, perchè, appun­
to, è intessuta di appunta­
menti abituali) sia il pubbli­
co cui si rivolgono. 

Prendiamo, ad esempio, il 
Primo episodio di questo L'età 
di Cosimo. Per un buon trat­
to iniziale, chi non era ad­
dentro la storia d'Italia, certa­
mente faceva fatica ad orien­
tarsi. In che epoca ci si tro­
vava? Chi erano quei perso­
naggi che si muovevano sul 
video? Che cosa significavano 
i loro discorsi? A momenti, 
come nella scena dei funerali 
di atooanni, troppe notizie 
erano implicite; a momenti, 
come nella scena in cui si 
parlava della guerra capeggia­
ta da Giovanna D'Arco, le in­
formazioni erano troppe e si 
accavallavano. E i mutamenti 
d'ambiente e di luogo erano 
bruschi; poi, il ritmo diveni­
va regolare. Ed emergevano 
gli intenti drammatici. La nar­
razione procedeva per blocchi 
e ogni blocco serviva a de­
scrivere qualcosa: ora attra­
verso il dialogo, ora anche at-

i traverso le immagini. Ecco la 
spiegazione dell'usura; ecco 
la descrizione del lavoro ar­
tigiano e, in particolare, del­
l'arte di fabbricar la seta con 
i suoi segreti; ecco l'accenno 
al modo di far la guerra; ec­
co, infine, la narrazione del 
conflitto tra Cosimo e i no­
bili. • . . 

Ma era come nuotare sot­
t'acqua; perchè non basta de­
scrivere e accumulare dati 
per chiarire un periodo sto­
rico. Si capiva vagamente 
che, ancora una volta, ci si 
trovava in un periodo di cri­
si caratterizzata dallo scon-
tro tra un ricco banchiere, 
Cosimo, e gli aristocratici del­
la Signoria fiorentina, minac­
ciati nel loro potere. Ma quali 
erano le ragioni di questa cri­
si? Quale la logica dello svi­
luppo storico? Quali forze 
stavano da una parte e quali 
dall'altra? 

Da questa prima parte non 
ci veniva una spiegazione ac­
cessibile. Né certo poteva es­
sere sufficiente la rapida e-
lencazione dei mutamenti e-
conomici intervenuti a Firen­
ze, contenuta nel discorso del 
viandante. Era come leggere 
una conferenza intessuta di 
frasi staccate: quel che man­
cava era il senso complessivo. 
Jl discorso non c'era. Rima­
neva la grande capacità rossel-
liniana di evocare un clima, di 
rappresentare un ambiente, di 
costruire immagini di gran­
de suggestione sul piano della 
cronaca e anche sul piano fi­
gurativo (si pensi al taglio 
quattrocentesco delle inqua­
drature; si pensi anche alla 
scelta degli attori, che sem­
bravano — a partire dal pro­
tagonista, Marcello Di Falco 
— tratti direttamente dall'ico­
nografìa dell'epoca). Ma assi­
stere a questi telefilm come 
se si sfogliasse un testo illu­
strato; guardarne le azioni o 
ascoltarne i dialoghi come se 
si assistesse ad altrettanti 
aneddoti, serve davvero a qual­
cosa? Eppure, è difficile, ci 
sembra, fare altrimenti: e per 
questo, temiamo, questi tele­
film finiscono per somigliare 
sempre più alle dispense delle 
enciclopedie che si vendono 
settimanalmente nelle edico­
le. Anche se il loro livello è 
innegabilmente piuttosto alto. 

g. e. 

oggi vedremo 
SCANDALO INTERNAZIONALE 
(2°, ore 21,20) 

In questo film che Billy Wilder realizzò nel 1948, la grande 
Marlene interpreta ancora un personaggio destinato a rivisitare 
con pungente autoironia, il « mitico » ritratto della Dietrich 
diva hollywoodiana. Dopo Loia-Loia e Bijou, la canzonettista 
di Scandalo internazionale è Erika, personaggio corrotto e 
non più tanto fatale, piuttosto decadente, immagine realista 
della Germania in rovina dell'immediato dopoguerra. Quando 
il film fece la sua prima apparizione, Wilder venne immedia­
tamente posto sotto accusa per aver messo in burletta argo­
menti delicati come la « denazificazione » e per aver ambien­
tato una storiella al profumo di rosa tra le macerie ancora 
calde di Berlino. Furono in pochi, infatti, ad accorgersi che 
il grottesco acume dell'autore era indirizzato verso la demisti­
ficazione dell'America salvatrice, protagonista di un sinistro 
dopoguerra che la vedrà poi esprimere apertamente le sue 
ambizioni imperialiste. Ma allora molti vennero turbati da una 
situazione emblematica forse non ancora comprensibile per la 
cosiddetta opinione media pubblica. ,• 

MERCOLEDÌ' SPORT (1°, ore 22,15) 
Alle Olimpiadi invernali di Sapporo e quelle estive di Mo­

naco è dedicato un servizio che va in onda questa sera. La 
trasmissione intende sintetizzare i momenti salienti dei giochi, 
riproponendo ai telespettatori le grandi imprese di Spitz, 
Dibiasi, Borzov, Viren, i maggiori protagonisti dei recenti 
giochi olimpici monacensi. 

programmi 
TV nazionale 
12.30 
13,00 

1330 
17.00 

17.30 
17.45 
19,15 
19,45 
204» 

Sapere 
Inchiesta sulle pro­
fessioni 
« L'artigiano ». 
Telegiornale 
Gira e gioca 
Programma per 1 
più piccini. 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
Sapere 
Telegiornale sport 
IVA: problemi d'oggi 
« Come si pagherà 
la nuova imposta? » 

20,30 Telegiornale 
21,00 Gala UNICEF 7 2 
22,15 Mercoledì sport 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
21.00 Telegiornale 
21,20 Scandalo internazio­

nale 
Film. Regia di Billy 
Wilder. Interpreti: 
Marlene Dietrich, 
John Lund, Jean 
Arthur. 

23,05 Medicina oggi 
« Anomalie cromoso­
miche ». 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO? Ora 7 , 
8. 12 . 13 , 14. 15. 17 . 2 0 . 
21 e 23; S: Mattutino a m i ­
cate: «,43: Almanacco; C.50: 
Coma a peretta; 8,30: La can­
toni dal mattino; 9.15: Voi 
ad io; 10? Spedale CR; 12.10: 
Via col «Iseo; 13.15; Gratis; 
14: Zibaldone italiano-, 15.10: 
Par voi giovani; 1C.40: Pro­
gramma par i piccoli; 17.05: I l 
girasela: 1 8 3 5 : I tarocchi; 
19.10: Cronache «al M i n o -
giorno; 19,25: Novità assola­
ta; 20 ,20: Ansata a ritorno; 
21,15: La sorelle Materassi; 
22.10: Stanislaw Moninsko nel 
centenario della morte; 23.10: 
La nostre orchestre di musica 
leggera. 

KRHÌO 2° 
GIORNALE RADIO: Ora 6.30. 
7.30. « .30. 9 .30. 10.30. 
11,30, 12,30, 13.30. 15.30. 
16.30, 16.30, 19.30. 22.30 a 
24; 6: I l mattiniere: 7.40: 
•aMWfJaiwq con I Nomadi a 
Mae**; 8.14: Maafca espiai 
so; 8*40: Opera fermo-posta; 
5,14» I tarocchi; 9 ,35; Sooni 
a colori dotrea inasti a. 9 ,50; 
Ben He* ol test Wallace; 
10,05: Cameni par tatt i ; 

10,35: Dalla vostra parte; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12.40: I l successo; 13.50: Co­
ma e perché: 14: Sa di giri; 
14,30: Trasmissioni regionali; 
15: Discosndisco; 15,40: Ca-
rarai-, 17,30: Spedale CR; 
17,45: Chiamata Roma 3 1 3 1 ; 
20,10: I l consegno dei cinque; 
2 1 : Sepersontc; 22 ,43: I l pri­
gioniero di Zenda di Anthony 
Hopc; 23 .05: _ E via discor­
rendo: 23 .20: Meska leggera. 

Radio 3° 
Ore 930: Trasmissioni specia­
l i ; IO: Concerto del mattino; 
1 1 : Momento musicale; 11,30: 
I l disco in vetrina; 12.20: Mu­
siche italiane d'oggi; 13: Inter­
mezzo; 14: Liederisrka; 14,30: 
Felix Mendelssohn-nartholdy; 
15.10: I l castello di Barbablù 
musica dì Bela Sarto*; 16,15: 
Antologia di Interpreti; 17,20: 
Fogli d'album; 17,35: Musica 
fuori schema; 18: Notizia del 
Terrò; 18.45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concai lo di ogni aera; 
20,15: I l l i n i — u i o delta ma­
lavita; 20,45: Meo a fatti della 
m—Ite; 2 1 : I l giornale del 
Tene; 21 ,30: La lontana da 
salone; 22 ,30: R i m a n a della 
critica molicele affetterò» 

Lett&re 

I servi italiani 
di Nixon e del 
fantoccio Thieu 
Al giornale l'Unità. 

Slamo gli alunni della clas­
se III A della scuola media 
statale « Pfefro Calamandrei » 
di Firenze. Desidereremmo 
avere spiegazioni su un fatto 
alquanto curioso: su una vo­
stra copia del giorno 8 set­
tembre 1972 appariva una fo­
tografia in cui sì vedono del 
bambini vietnamiti in • fuga, 
tra cui una bambina nuda 
che corre gridando. La stessa 
fotografia (come potete vede­
re dalla fotocopia che vi alle­
ghiamo) appariva sulla Na­
zione del giorno 28 ottobre 
1972. 

Ed ecco il fatto strano: 
mentre la fotografia del vo­
stro giornale portava la dici­
tura: «La fuga disperata di 
alcuni bambini che si allon­
tanano correndo dalle case 
bombardate dai sudvietnami-
tl », quella della Nazione por­
tava un commento totalmente 
diverso, e cioè: « Bambini ter­
rorizzati fuggono all'incalzare 
di un attacco nordvietnamita». 

A questo proposito ci pia­
cerebbe sapere qual è la vera 
dicitura, perchè evidentemen­
te qualche persona l'ha cam­
biata. Saremo contenti di ri­
cevere adeguata risposta. 

LETTERA FIRMATA 
dagli alunni della III A 

(Firenze) 

LIBRBRIA 8 DISCOTECA RINASCITA 
• V i i Botteghe Oscure U JUema 

• T«td I Ubi « H K s M fattoi ^ C N C T Ì 

Traduciamo testualmente dal­
l'inglese la didascalia che l'a­
genzia AP ha apposto alla fo­
tografia, che è stata diramata 
da New York. Si tratta di 
una foto che fa parte di una 
serie « underground », come a 
dire « clandestinamente ». Ec­
co, dunque, il testo: a IL TER­
RORE DELLA GUERRA. For­
ze sudvietnamite seguono bim­
bi terrorizzati lungo la strada 
Numero 1, nel pressi di Trang 
Bang, Sudvietname, giugno 
1972, dopo un attacco alleato 
(cioè dei «fantocci» di Sai­
gon - n.d.r.) al napalm finito 
fuori bersaglio. La bimba al 
centro si è liberata dai vestiti 
in fiamme. Essa ha riportato 
ustioni alla schiena. La bom­
ba incendiaria era stata lan­
ciata da un aereo "Skyrai-
der" ». 

Come appare chiaro, alla 
Nazione anche in questa occa­
sione hanno dimostrato di es­
sere più americani degli ame­
ricani, certo più americani 
dell'agenzia americana «Asso­
ciated Press», che ha dira­
mato la foto in tutto il mon­
do. 

Gli statali presi 
in giro da gover­
nanti inefficienti 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di impie­
gati statali e dobbiamo dire 
che la mancata elargizione, da 
parte del governo, dell'inden­
nità integrativa è arrivata in 
noi come un colpo di fulmine 
a del sereno. Il Presidente 
del Consiglio dei ministri ave­
va detto in un articolo che la 
tredicesima mensilità non è 
una gratifica, ma fa parte in­
tegrante dello stipendio. Il 
giorno dopo il ministro del 
Tesoro Malagodi ha detto 
«noa all'assegno integrativo, 
perchè secondo la sentenza 
del Consiglio di Stato del 
1963 e del 1970, l'assegno inte­
grativo non farebbe parte 
della tredicesima, in quanto 
non è una -.ndennità pensio­
nabile. Invece noi sosteniamo 
il contrario, diciamo che l'in­
dennità integrativa è pensio­
nabile. 

La cosa più umiliante è quel­
la di averci fatto inoltrare do­
manda in carta da bollo per 
ottenere gli arretrati. Il mini­
stro Malagodi si è accorto che 
l'indennità non ci spettava so­
lo quando si è visto riempire 
il suo tavolo di domande. 

Signor direttore, codesti so­
no gli uomini che ci governa­
no, che si burlano continua­
mente dei loro dipendenti. Co­
desti uomini amministrano il 
denaro pubblico. Ci dica qua­
le fiducia si può avere in un 
governo come questo! 

D. R. 
(Pistoia) 

Gli assurdi 
trasferimenti 
dei finanzieri 
Cara Unità, 

rispondo tramite tuo ad un 
gruppo di appuntati della 
Guardia di finanza di Milano 
che si sono rivolti alta se­
greteria della Direzione del 
PCI per essere aiutati a ri­
solvere un assillante proble­
ma: quello del trasferimento 
di reparto, sempre pendente 
sul capo di ciascuno di toro, 
con le conseguenze relative 
alla casa, allo studio o all'oc­
cupazione dei figli. Questi 
modesti e benemeriti servi­
tori dello Stato lamentano 
che la loro situazione sia più 
grave di quella cui sono sot­
toposti i pari grado dei cara­
binieri e della polizia. 

Ct siamo informati e risul­
terebbe che, effettivamente. 
nei due altri citati corpi di 
polizia i trasferimenti dovreb­
bero essere effettuati a do­
manda (salvo la Polizia stra­
dale i cui agenti non possono 
permanere più di 8 anni nel­
la stessa provincia). Natural­
mente vigono varie limitazio­
ni al principio generale, qua­
li i «motivi disciplinari» o 
quelli, imperscrutabili, « di 
opportunità», nonché U di­
vieto per gli agenti di risiede­
re nella provincia di residen­
za dei parenti propri o detta 
moglie. 

Per gli agenti detta Guardia 
di finanza vige invece la nor­
ma della permanenza di die­
ci anni nella stessa località e 
del trasferimento d'autorità 
nell'ambito della Legione, cioè 
di massima entro il territo­
rio della regione. Natural­

mente anche qui valgono le 
eccezioni per ragioni discipli­
nari o di opportunità. 

Non ci stupiremmo se talu­
ni comandanti di Legione o 
di gruppo abusassero di que­
ste «eccezioni» e gradirem­
mo, se così fosse, che gli ap­
puntati di Milano ci documen­
tassero le loro lagnanze, per 
permetterci di intervenire 
puntualmente. 

Ad ogni ' modo riteniamo 
,' che anche la norma del tra­

sferimento d'autorità ogni 10 
anni sia assurda, inutile, ves-

. satorla e offensiva della di' 
gnità di tutti gli appartenen­
ti al Corpo, ma specie per 
gli appuntati. Per gli ufficiali 
e l sottufficiali si può anche 

• capire il cambio di sede in 
occasione delle promozioni, 
ma questo non può valere 
per l'appuntato. 

Il trasferimento è solo mo­
tivato da sfiducia nella one­
stà e correttezza dell'agente. 
Questa sfiducia è ingiustifica­
ta. Ciascuno di 'noi conosce 
superburocrati inamovibili che 
conducono vita da nababbo, 
ma non si è mal visto un ap­
puntato della Guardia di fi­
nanza fare una vita più che 
modesta. 

Con altri compagni della 
commissione Finanze e Teso­
ro della Camera ho presen­
tato una interrogazione al mi­
nistri delle Finanze e della 
Difesa, perchè la disposizione 
citata venga abrogata. CI ri­
serviamo di dare comunica­
zione, tramite l'Unità, della 
risposta dei ministri interes­
sati. 

ERALDO GASTONE 
(deputato del PCI) 

Turismo soltanto 
col certificato 
antivaioloso e quel­
lo di «battesimo» 
Caro direttore, 

le invio un bollettino della 
«Unione degli istriani» leg­
gendo il quale ci si può ren­
dere conto come la DC e cer­
ti suoi «fiancheggiatori», pia­
no piano, in sordina, cerchi­
no di farci diventare sempre 
più succubi della Chiesa cat­
tolica apostolica romana. Che 
ci sia di mezzo la DC. lo si 
può facilmente arguire leggen­
do gli sperticali elogi all'on. 
Andreotti (definito « un uomo 
politico che ha sempre dato 
prova di una sicura sensibili­
tà nazionale »J e al governo 
del trio Andreotti-Malagodi-Ta-
nassì. 

Ma passo al fatto. Questa 
« Unione degli istriani » ha or­
ganizzato un viaggio «in Me-
sopotamia, culla della nostra 
civiltà occidentale». Ebbene, 
nel programma in cui si par­
la delle tappe del viaggio, del 
suo costo, e delle modalità per 
l'iscrizione, si precisa con e-
videnza che ciascun parteci­
pante, oltre ad essere « in pos­
sesso del certificato interna­
zionale di vaccinazione anti­
vaiolosa », dovrà presentare 
«due foto e il certificato di 
battesimo». Capisce, signor di­
rettore, a che forme di razzi­
smo religioso ormai siamo 
giunti? Chi non è «battez­
zato » evidentemente non può 
fare del turismo. E in pen­
sione, e negli uffici, e nelle 
scuole, ci andranno solo i 
« battezzati »? 

Io sono un profugo giulia­
no, e mi auguro proprio che 
i nostri buoni profughi istria­
ni non sì lascino abbindolare 
dalla DC e dal suoi potenti 
alleati. Chiedo scusa ver lo 
sfogo, ringrazio e distinta­
mente saluto. 

MARINO COGLIEVINA 
(Breda di Piave - Treviso) 

Una nuova sezione 
del Partito in 
una zona « bianca » 
Cari compagni, 

scriviamo perchè si pubbli­
chi sulle colonne de l'Unità 
il nostro appello. Avremmo bi­
sogno di libri, riviste, gior­
nali, manifesti, studi.marxisti; 
insomma, ci serve tutto il ma­
teriale utile per la consulta­
zione e la propaganda. Tenia­
mo a dire che la nostra t 
una nuova sezione, apertasi 
ufficialmente il 3 dicembre 
scorso in una zona arida, to­
talmente «bianca», cioè la 
città di Sorrento, dove esiste 
una amministrazione fascista 
che fa capo al sen. Lauro, che 
ha il tacito appoggio della DC 
locale, mentre al Comune non 
c'è purtroppo neppure un rap­
presentante del PCI. 

Da alcuni mesi a questa 
parte, nonostante il forte di­
sagio. soprattutto grazie ad 
un gruppo di giovani compa­
gni, c'è stato un rilancio e 
una crescita del PCI (anche i 
voti alle elezioni politiche del 
7 maggio sono quasi raddop­
piati). Dopo alcune azioni « 
livello spontaneistico, oggi U 
partito incomincia ad organiz­
zarsi, e, forte détto slancio 
giovanile comincia, nel swo 
piccolo, ad intervenire e ad 
incidere sui problemi del pae­
se (basta dire che siamo riu­
sciti a fare istituire la TV 
classe all'istituto professiona­
le di Sorrento « A. Graziani », 
senza la quale 17 alunni non 
avrebbero potuto continuare 
gli studi). Vari giovani sì av­
vicinano per la prima volta 
al Partito comunista e sco­
prono Ut loro dignità di uo­
mini nel PCI. Si risveglia la 
coscienza di classe. 

In questo quadro, contro 
un nemico di classe tanto for­
te ed organizsato, avvertiamo 
sempre più. chiaramente la 
necessità di essere preparati 
di avere a disposizione mez­
zi vari per valorizzare ade­
guatamente tanto potenziale 
umano e di lotta, rappresen­
tato soprattutto dal giovani, e 
perciò invitiamo l compagni 
che possono, ad aiutarci. 

Fraterni saluti. 
LETTERA FIRMATA 

(Sezione del PCI 
«A. Gramsci» 

via Fuoro, 24 - Sorrento - Na) 
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